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D Eve il S. R. C. per Sovrana commissione decidere, 
se alcuni legati disposti nel testamento di D. Gio- 
vanni dello Jacono riguardanti la causa pia per la 
destinazione de’ fondi a peso di mesie perpetuo, incontrar 
debbano , o no il solenne divieto delle patrie leggi intor- 
no all’ ammortizazione . A questa disputa , su di cui 
questo supremo Tribunale deve pronunziare la sua giudi- 
catura, si aggiunge l’altra conseguente, e subalterna, cioè 
se messa per vera , e sicura la inutilità de’ pesi imposti , 
debbano i fondi legati rimanere presso de’ legatarj , o 
pure riputandosi come se scritti' non fossero , debbano ri- 
cadere alla massa della eredità , e così riunirsi nella uni- 
versalità del dritto dell’ erede . I legatarj D. Vincenzo 
Calabrese, e D. Antonio Manzone benché convinti , che 
le cappellani ordinate dal testatore non possano reggere + 
s' ingegnan però dire l’opposto, e si lusingano, che in 
qualunque modo , anche quando esse non reggano , i fon- 
di addetti si acquistino a loro benefìzio . L’ erede al 
contrario D. Felice dello Jacono sostiene animosamen- 
te , che le cappellani incontrano 1’ ostacolo delle pa- 
tri leggi , eh’ esse abbiansi come non iscritte , e 
quindi i fondi destinati per tali cappellani debbano aggre- 
garsi alla eredità , e con pari ragioni sostine , che il la- 
scito fatto allo stesso Calabrese per compensargli la cura, 
che dovei avere per la celebrazion delle messe, e per 1’ af- 
fitto e cultura de’ fondi, debba correr la stessa sorte del lega- 
to principale . Noi sosteniamo la difesa dello erede,esiam 
sicuri di difender li buoni causa, quella cioè, che ha dal 
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canto suo la ragióne , e la legge . Or siccome le circo- 
stanze , che concorrono in ciascuno di siffatti legati , che 
si contendono , e le riflessioni ,che ne risultano sono diverse, 
e dissimili tra loro , noi per serbare un ordine lucido , e 
chiaro , discenderemo a fare un analisi particolare , facen- 
do su di ciascuno di essi quelle riflessioni legali, che 
crederemo meglio confacevoli alla causa , ed a giustificare 
l’intrapresa del nostro cliente . 
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11% Dottar P. Giovanni dello Jacono ;: neU’ aptjo 1785. dis-, 

JLpose poB^testa mento de’ beni suoi# Non, avendo figli - di, 
sorte alcuna, rivolse .le,. sue cure \ D. Felice dello Jacono 
suo» fratello, cugino, che fu da lui istituito erede. Lasciò 
ancora varj legati, a più suoi amici e congiunti , che vol- 5 
Je contemplare particolarmente Credè ancora provedere 
a’ vantaggi dell’ anima sua con destinare alcuni fondi per 
la. celebrazione di messe , di cui. un perpetuo peso ne 
impose a’ legatarj;. Quel testamento si /fece colla massima 
legittimità , serbandosi tutto quel corredo di riti solenni,., 
che la legge prescrive per la loro validità* e sussistenza. 

Mancato di vita il testatore, varie contese sursero fra le 
sorelle dei medesimo , e l’erede istituito» Si pretese per, 
parte delle sorelle, che il testamento esibito non contener 
va le vere intenzioni , e ciò che in realtà aveva dispor. 
sto il testatore , Il S. C. vide con molta serietà questa, 
disputa, e per assicurarsi vie meglio, se era vero ciò che 
si djcea, costrinse iì -nqtajo stipulatore, ad esibire la mar 
trice del testamento., che fu distesa allorché il testatore 
dettò la sua volontà. Fu già questa prodotta negli atti* 
ed essendosi in seguito impartito termine ordinario , i te- 
stimoni tcstamentarj riconobbero ciò, che in essa si cqO- 
tenea, e stabilirono la verità della posizione deli* erede» 
Sicché a vista della matrice sottoscritta da* testimoni * 
dal notajo, e dal giudice a’ contratti, ed avvalorata dalle; loro 
unisone deposizioni, le sorelle del testatore persuase e 
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convinte della vanità de’lorp sforzi in contraddire la isti- 
tuzione di erede scritta a benefizio di Felice dello Jacono, 
contente di picciola sumim , si convennero con lui ; ed 
egli rimase a tal modo pacifico e tranquillo possessore 
della intera eredità . 

Appena terminata questa disputa , che assicurava il titolo 
di erede al mio cliente, ecco nata una seconda, che pul- 
si è sostenuta con pari vigore , ed energia . Nel testa- 
mento di D. Giovanni dello Jacono si leggono , secondo 
che si è accennato di sopra, alcuni legati, colli quali si 
destinan certi fondi per la celebrazione di messe perpetue, 
con essersi spiegato quali doveano essere nel tratto suc- 
cessivo le persone addette a celebrarle. L’erede crede 
inutili i legati , e vuole , che i beni restino a lui esenti 
dal vincolo della causa pia . I legatarj contendono ri- 
solutamente 1* opposto . Or siccome i fatti , e le circostanze 
relative a tali legati dovranno da noi rilevarsi allorché 
tratteremo di ciascuno di es?i , noi per non fare una 
stucchevole ripetizione tralasciamo qui di rammentarli . 
Cominciamo pertanto ad esaminare il 

"Legato del territorio chiamato la linea delle Fysare, 

L A legge dell* ammortizazione moderatrice degli smodati 
acquisti de’ luoghi pii , i quali traendo a se le ric- 
chezze, e le fortune de’ particolari , cagionavano danno 
allo stato, perchè rallentava! la industria , e l’ attività 
de’ cittadini, ed impoverivano le intere popolazioni', la 
legge dell’ ammortizazione, diceva, promulgata nel nostro 
Regno ad esempio di molti altri Principati di Europa, 
ricevè col tempo varie spieghe, ed ampliazioni . Dopo es- 
sersi dichiarato , che non poteano i luoghi pii far de’ novelli 
acquisti di beni stabili , si provide con altra legge al genio 
divenuto corpune tra noi di erigere cappellanie, esommet- 
tere fondi stabili a perpetuo peso di messe . Richiamò 
questo ancora le provide cure del Governo , perchè con 
«iifatti pesi dà njesse i fondi addetti restavano in cèrto 
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triodo vincolati alla causa pia , cosa che turbava la li- 
bera circolazione , e la contrattazione di tali beni tra* 
cittadini , ed a poco a poco avveniva, che tutti i fondi 
restavano preoccupati da tali pesi con discapito della so- 
cietà . Ecco perchè con dispaccio del nostro amabil So- 
vrano dato fuori a giugno dell* anno 1770. fu vietato poter- 
si assegnare stabili per cappellanie , e celebrazioni di 
messe, avendo stabilito il Re per punto generale, che le 
cappellanie , le quali si lasciano da’ testatori, si abbiano 
come un peso della eredità , da eseguirsi officio Judicik 
per la celebrazione delle messe „ senza potersi mai asse- 
gnare stabili per le medesime. 

Or sulla norma di questo Sovrano stabilimento bisogna li- 
vellare il legato disposto a favore di D. Vincenzo- Cala- 
brese del fondo denominato la Lima delie Fusare . Egli 
impose,' che il frutto di quello dovesse impiegarsi ih ce- 
lebrazione di tante messe alla ragione di due carlini 
l*una, e che tale celebrazione eseguita si fusse da un fi- 
glio del dottor D. Nicola Russo , che prima ascéndesse 
al sacerdozio, e dopo la morte del medesimo da un sa- 
cerdote discendente dall’ erede D. Felice , che prima si 
trovasse asceso allo stato sacerdotale (1). Da cib si ravvisa 
chiaro , che la idea del testatore fu di destinare quel 
fondo per l’unico, e solo uso di celebrarsene méssè alla 

ra- 
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(1) Parole del legato sono espresse così — „ Itèiri la- 
„ scio a D. Vincenzo Calabrese il territorio alte Fusarè 
„ con peso dell* annuo affitto farne celebrare nressé * alla 
j, ragione di carlini due 1 * una per 1 * aniifia di detto D. 
„ Giovanni e de’ suoi antenati , qnale celebrazicne si 
„ debba fare da un figlio di D. Nicola Russo, è fratàhtà 
» che ascende allo stato sacerdotale farsi celebrare da 
„ detto D. Vincenzo da quel sacerdote , che gli piacerà ; 
„ E dopo la morte del medesimo da tm sdcérdoté disceiN* 
» dute dall’ erede D. Felice i che prima si trovasse * 1 ascé- 
d so allo stato sacerdotale, Fol* 30, aU 
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ragione da lui definita, in guisachè tutta la rendita, che 
annualmente se ne sarebbe percepita , dovea impiegarsi 
per siffatto uso, senzache di nulla partecipasse il legata- 
rio, o T erede. E siccome ' questo dovei eseguirsi non 
già una vice , ma perpetuamente , il testatore ideò di 
designare il cappellano, che volle la prima volta , che 
fusse un tìglio del dottor Nicola Russo , ed indi un figlio 
discendente dallo stesso erede istituito . Tuttociò annunzia 
ad evidenza , che la volontà risoluta , • e decisa del te- 
statore fu quella , cioè , di destinare perpetuamente quel 
fondo per celebrazione di messe , il che si oppone diret- 
tamente al divieto contenuto nel Sovrano Dispaccio , di 
cui più sopra abbiamo riferite le voci.' 

Se dunque quel legato incontra 1’ ostacolo del dritto , per 
cui si rende caduco, ed estinto, a beneficio di chi deve 
al fondo ricadere ? Dee per avventura rimanere in mano 
del legatario D. Vincenzo Calabrese pure riunirsi 
nella universalità del dritto ereditario , che tutto assorbi- 
sce ? Ecco qual è 1’ oggetto dell’ esame relativamente a 
detto legato, su di cui ' deve il S. C. profferire la sua 
decisione ; ed ecco le ragioni, che proponiamo a difesa 
dell* erede. ~ 1 

Io convengo di accordo , che legafum est delibatio heredi - 
fatisi è una specie di beneficenza , che vuole usare il 
testatore verso il legatario j donatio oucedam a defungo 
relitta. Tal’ è l’indole di ogni legato diretto a contem- 
plare colui , a c hi è indirizzato . ' Io convengo 
altresì , cha laddove il gravame imposto al legatario , per 


qualunque legale ostacolo non possa eseguirsi , il legato 
rimane penes legatarium ; giacché avendolo il testatore di- 
staccato dalla eredità per usare beneficenza al legatario, 
deve rimanere a costui meglio , che ad altri l’ effetto 
delia sua liberalità , anche laddove il gravame imposto si 
renda per contingenza qualunque ineseguibile . Queste 
belle teorie non però non possono aver luogo nella spe- 
cie attuale . Il testatore * nel lasciare il fondo detto la 
Lima delle F usare a D. Vincenzo Calabrese niuna be- 
< * _ A ^ z, ile** 
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neficenza intese usare al legatario Calabrese . Analizzan- 
do quei legato niuna idea di liberalità esibisce a favor- 
dei legatario, giacché niun vantaggio potei questi spe- 
rarne . D. Vincenzo Calabrese adunque dee rimirarsi co- 
me una persona, nella di cui lealtà ripose la sua fiducia 
il testatore , perchè avesse la surveglianza , e la cura 
circa la custodia ., cultura , ed affitto del fondo, e per 
1 ’ adempimento della sua volontà , Fgli non dovea al-» 
tro fare , se non che far coltivare il fondo anno per anno h 
e la intera rendita consacrarla alla celebrazione delle 
ipesse colia limosina definita di due carlini. Era questo un 
peso senza vantaggio, o emolumento alcuno. D. Vincen- 
zo Calabrese adunque non era , che un mero esecutore 
della pia volontà , nudus minister , dice la legge* era una 
persona, al di cui ministero era affidata la cura di affit- 
tare il fondo , e far celebrare le messe . Il legato adun- 
que lungi di esibire la idea della liberalità, non contene- 
va che un semplice peso , ed una surveglianza imposta 
ai Calabrese, • 

Stabilite queste idee, vediamo le conseguenze legali., ( che 
ne risultano. Per legge- romana è stabilito , che se mal 
un legatario è gravato per l’ adempimento di un peso in- 
giunto, o di restituire la stessa roba ad altrui , se man- 
casse il gravame ingiunto , perchè incontra 1’ ostacolo del 
dritto ab initìo , il legato non vale , e non regge , e si 
ha come non iscritto . Così il Giureconsulto medesimo.*. 
Si quìs , quos non poterai manumitterc y legavit ut manumittc- 
rentur , ncc legatura, nec libertas valet (i). Se poi il gravame 
imposto si rendesse ineseguibile ex postjaSìo, il legato rimane 
presso di lui , nè può l’erede pretenderebbe a suo vantaggio 
ricada. Or siffatta regola non vale ogni qualvolta nettamen- 
te si vegga, che colui , il quale fa la figura di legatario 
sia stato scelto come nudo ministro , ed in sostanza non 
sia , che un mero esecutore . Quando ciò avvenisse , se il 

gra- 
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gravame ingiunto al legatario scelto tamquam nudus mi* 
nister non possa avere la sua esecuzione , la roba sem- 
pre ed indistintamente ricade a colui , che rappresen- 
tando la persona del defunto , raduna in se la univer- 
salità di ogni dritto , che dai defunto abbia dipenden- 
za . Un bel luogo del Giureconsulto Marcello schia- 
risce nettamente queste idee , e ce ne porge lumino- 
sa pruova. Così la legge: sì quis Titio legaverit , & roga - 
verìt , ut restitueret Mevio , Meviusque juerit morfuus, Titii 
commodo cedit, non he redi s • ni si dumtaxat ut ministrum Ti* 
tium clcgìt (z) . In qualunque modo si voglia esaminare 
cotesto aliare, le conseguenze sono propizie al buon drit- 
to dell’ erede. 

Il caso preveduto dal Giureconsulto Marcello nel formare 
la limitazione alla regola è identico alla specie presente, 

D, Vincenzo Calabrese fu un nudo ministro scelto per 
aver la cura , e la surveglianza per la celebrazione delle 
messe , al quale uso dovea impiegarsi la rendita dell’ inte- 
ro fondo . Fu un mero esecutore destinato per la leale 
osservanza , e fedele adempimento della sua pia volontà . 

Se egli' dunque tale fu, secondochè ci assicura la volontà 
del testatore, ogni uomo di buon senso dovrà convenire, 
che reso ineseguibile il legato, perchè opposto alle leggi 
Sovrane , e riputandosi dal suo principio prò non scripto , 
deve il medesimo riunirsi nella intera massa della ere-- ^ 
dità , e ricadere a vantaggio dell’erede • E’ questa una 
spontanea conseguenza delle cose dianzi dimostrate • è una ’ 
lucida verità , che si trae dal seno della romana giuris- 
prudenza , di cui abbiamo additate le giuste massime . 

Ma noi senza rivolgerci alle antiche leggi , che pur de- 
finiscono la specie presente , troviamo lo stesso deciso 
dallo spirito delle leggi patrie relative all’ ammortiza- 
zione, il che brevemente rilevaremo . 

In più occasioni è stato sovranamente spiegato , che il divieto de* 
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novelli acquisti deìuoghi pii, e le leggi moderatrici delle smo- 
date , ed impFovide liberalità de’ testatori a prò degli 
Ecclesiastici-, abbiano avuto spechi riguardo, e rimira al fa- 
vor de’ congiunti (t). I vincoli del sangue negletti da’testato- 
ri per lo genio indiscreto di arricchire i luoghi pii, formarono 
il principale scopo de’ provvedimenti Sovrani . Questo più 
volte è stato definito, e con autorevoli voci dichiarato 
da S. M. ( D. G. ) , e quindi non dee formare più dopo 
• • tal 


(t) Il Re nostro Signore con rescritto de’ i 8. di Ago- 
sto dell’anno 1781., col quale previo il parese della sua 
Reai Camera decise un punto generale intorno all'amor- 
tizazioné , spiegò che quella legge era animata dal gran- 
de oggetto del favore del sàngue . Ecco la reai dichiara- 
zione data come regola, e norma generile nelle decisioni ; 
E quanta al punto , che riguarda di dover succedere nella 
proprietà i venienti ah intestato , e non già /’ crede usufrut- 
tuario est rancò, giacche resta escluso il luogo pio per lo re- 
gai divieto , ha la M. S. considerato , che V assurdo che si 
presuppone , che taluno muoja parte testato , e parte intesta- 
to , ha luogo quando il testatàre procede alla sola istituzióni 
dello erede usufruttuario , senza nominare alcuno erede nella 
proprietà ; ed in tal caso la legge per evitarsi tale assurdo 
vuole , che /' crede usufruttuario V intende anche istituito 
nella proprietà . Ma che il caso sia diverso , quando il te- , 
statore istituisce uno erede riell’ usufrutto , ed altro nella 
proprietà , e la di cui istituzione nella proprietà si caduca 
per cualche legale impedimento ; quale appunto è quelìó , che 
deriva da regai divieto degli acquisti a luoghi pii ecclesia- 
stici . E POICHÉ' QUESTO ' SOVRANO PRÒVVIDO 
STArILI MENTO EBBE SPECIAL MIRA DI NON 
PRIVARSI 1 LEGITTIMI EREDI LAICI DELLA 
LEGITTIMA SUCCESSIONE , questo jìne non si conse- 
guirebbe •, quando caducata /’ istituzione per la incapacità del 
pio luogo , si escludessero dalla successione i venienti ab inte- 
stato , e si deferisse quella all’ erede usufruttuario estranei « 


Digitized by Google 



^ J> yt ’ 


tal Sovrana dichiarazione oggetto di dubbio, che la legs 
ge di ammortizazione oltre al comun vantaggio , ed al 
pubblico bene , ch’ebbe in. veduta , ebbi in ispecial consi- 
derazione altresì il favor de’ congiunti , ed i doveri verso 
gli eredi del sangue. Cotesta riflessione aggiunge maggior 
peso, e vigore alle cose dimostrate di sopra . Il legato 
delle messe per l* ostacolo della legge non può eseguirsi . 
Cede dunque in causarti caduci . Sicché se tal caducità 
è figlia della legge di amortizzazione , se codesta legge 
ebbe in mira il favore degli eredi del sangue,- è evidente, 
che mancato il legato , lungi di rimanere al legatario , 
dee ricadere a vantaggio di D. Felice dello Jacono con- 
giunto al testatore , perchè agnato , e fratei cugino del 
medesimo. Resti dunque nella classe delle cose dimostra- 
te, che il fondo .denominato la Lima delle F usare deve 
rimanere penes heredem , senzachè tjiun dritto vi possa 
ostentare D. Vincenzo Calabrese , il quale non era , che 
Bna persona destinata per eseguir quello , che le leggi 
nostre vietano , che si potesse eseguire . Passiamo ora all’ 
analisi dell’altro legato, di cui si disputa . 

» r . » ? 

Legato della Vigna detta sopra la Parocchia . 

D . Giovanni delio Jacono intendeva , come scorto , e sa- 
gace uomo qual’ era , ché avendo lasciato a D. Vin- 
cenzo Calabrese il fondo denominato la Lima delle Fusa- 
re col peso di farne celebrare tante messe , quante corri- 
spondevano alla rendita annuale , che da quel fondo sa- 
rebbesi percepita , era questo un impiccio sena’ alcun 
vantaggio, era un incomodo inutile al legatario • Per al- 
lettare adunque il Calabrese ad accettare l’incarico , che 
aveagli affidato, ed all’adempimento del legato, ideò di 
contemplarlo con altro lascito . Dispose pertanto a suo 
favore della vigna detta sopra la Parocòhia,o nel fare ciò 
con accorgimento volle spiegare, eh' egli tal lascito si era in- 
dotto a fargli in compenso dell’incomodo , che dovea 
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avere il Calabrese nella celebrazione delle messe in* 
giuntegli (i). - . • r:j > > 

Queste parole aggiunte al legato , e che n’ esprimono la 
genuina cagion finale , rendon chiaro , che la molla spin- 
gente , ed il principio , che indusse il testatore ad ag- 
giugner quel lascito a beneficio del Calabrese, fu appun- 
to la idea di volere recargli un compenso per 1* incomo- 
do , che dovea avere per lui . Egli è questo uu legato 
accessorio , e dipendente dal primo , in guisachè mancato 
l’uno, l’altro neppuf vale, e sussiste. Dimostriamolo. 

E* risaputo il principio ? che a noi suggerisce il buon sen- 
so adottato dalle regole di una sana giurispruden- 
za , cioè , che cessante causa , cessai effeàus . Quin- 
di laddove la molla spingente del legato per l’ osta- 
colo , che incontra dalia legge, manca, e svanisce; deve 
ancora restare inutile,’ e vuoto di effetto il legato mede- 
simo . Se la idea , che determinò il testatore fa unica- 
mente quella di allettare con quel compenso il legatario 
Calabrese ad accettare 1 ’ incarico addossatogli circa la 
celebrazion delle messe ,. è manifesto , che svanita co- 
desta idea , cessava 1' oggetto , e la cagion finale della 
beneficenza del testatore . Quindi legato non vi è più : 
quia perempta causa legandi , legatum ipsum perirai debet . 
In fatti con molto accorgimento sull’ idea di una sicura 
giurisprudenza il celebre Consigliere Arias de Mesa 
riflette in un caso consimile, che quando il peso ingiunto 
forma la cagion finale del comodo , e della beneficenza,, 
mancando l’uno, deve cessare anche l’ altra. Quando onus 
est causa commodi, ea cessante, cessat etiam commodum .-adempio 
onere , quod per viam modi impositum erat , reliéìum quoque 

adem- 


pì) Le parole di questo legato sono le seguenti,, Item 
„ lascia a D. Vincenzo Calabrese la vigna sopra la paroc - 
,, chi a in compenso dell’ incomodo dovrà soffrire per la 
„ celebrazione di dette messe . Fai. 30. & a t. 
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ademptum vìdcri ( r) . Insegnano i più cordati DD. , che 
quinte volte il peso ingiunto non riguarda il vantaggio 
dello stesso legatario , ma sì bene di un altra persona , 
o pure quando il peso ingiunto sia stato imposto a van- 
taggio dello stesso testatore , allora tolto di mezzo il 
peso , e reso ineseguibile il maio del legato , il legato- 
stesso deve vacillare . E’ questa una celebre dottrina 
ricevuta nella scuola di Bologna , seconiochè ci attesta 
il Saliceto presso lo stesso Arias de Mesa. Et idem in 
modo admittcndum est ex celebri dottrina Saliceti in L i. 
n. 4. Cod. de Donat. qua: sub modo, ubi ait , quod si modus 
concernat alterius utilitatem , quam eius , cui datur , fune 
prtEsumifur finalis , Quo fit , ut cessante causa , ccsset 
rcliélum (a) . 

A voler rendere meglio plausibile coiesta teoria, è uopo qui ram- 
mentare quel , che opportunamente riflette il Bartolo , 
che molta luce aggiunge alle cose gii dette . Il legato 
egli dice lasciato ob ccrtam causan , che risguarda tratto 
consecutivo , dee prender la sua misura , e livellarsi se- 
condo la causa istessa , da cui dipende. Legatum ob ccrtam 
causam r elidi un determinata secundum causam illi adnexam . 
Perloche dice il Reggente de Mariuis, che se mai taluno 
abbia lasciato ai una Chiesa un legato annuale col peso 
di celebrarsi quivi l’ Ufficio , il legato non vale, nè dovrà 
prestarsi dall' erede , se avvenisse , che quella Chiesa restasse 
distrutta , o soppressa : si quid annuatim alieni Ecclesia: legc- 
tur prò O ficio celebrando , non amplius legatum ab herede de- 
betur , si Ecclcsiam Uhm destrui contingat . Così del pari av- 
viene nel caso presente . 

Se D. Giovanni delio Jacono ebbe in mira nel disporre 
di quel lascito a prò di D. Vincenzo Calabrese di dargli 
un compenso per la cura , e per la surveglianza dovea 
avere circa l’ affitto del fondo , e sua coltura , e per la 

A 6 ce- 


fi) Arias de Mesa Var. Resol. lib. 2. Cap. 5. n. 27. 
(2) Arias de Mesa loc, cit . num, 26. 
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celebrazione delle messe a lui ingiunta , se codesto peso 1 
per lo divieto , che incontra , resta inutile e vuoto di 
effetto , è sicura la conseguenza , che il legato compen- 
sativo di q.'.eliy ueomodo , che non vi è più , dovrà rica- 
dere aneli’ esso nella massa del nulla. 

Ufi elegante risponso del Giureconsulto Papiniano somministra 
un lucido argomento, ed una pruova decisiva di tal verità. 
Un padre avea disposto a beneficio di un certo Sejo un 
lascito di annui ducati sei * e la continuazione dell’ abw 
tazione , ov’ egli soggiornava r a legge non però , che 
codesto Sejo avesse pur continuato a prestar l’opera Svia 
a servigio de’ foli , e ad assistergli negli affari loro nét 
modo , che avea praticato quando il testatore vi vea . De’tre 
figli , che il testatore aveva, un solo ne venne a morte . Surse 
il dubbio, cioè se il legatario dovesse godere la intera pre- 
stazion del legato , oppure conveniva diminuirsi a proporzione 
dell’ incomodo , eh’ era divenuto minore . Il Giurecon-’ 
Sulto non esitò definire , che il lascito dovea soffrir de- 
minuzione per la quota corrispondente , Così il Giurecon-' 
sulto . i Sejo amico fi deli ss imo , si volucrit , sicut meli negotiis in~ 
ierveniebat , codem modo filiorum meorum intervenire , annuòs 
icnos aurcos , et habitatìonem , qua utitur , prceftari volo * 
non ideo minus annua . Sejo prò parte hereditaria viventi a 
Jiliee deberi placuit , quod ex tribus filiis Titice duo al Usi 
hceredibus infiitutis vita decesscrunt , cu/n tam labor , quam 
pecunia divisionem rccipcrent (i). 

Il Gran Cajacio interpetrando i’anzidetta legge sagacemen- 
te riflette , che siccome il lascito disposto a favor di Sejo 
avea l’idea di compensargli Y incomodo, che dovea avere 
a servigio de’ figli ,' sempre , e quando alcuni di questi 
figli eran mancati con avere istituiti eredi estranei , così 
diminuito l’incomodo di Sejo, dovea proporzionevolmen- 
te scemarsi la quantità dei legato, ch’era diretto a gratifi- 
carlo per quell’incomodo: Minuitur labor Scii mortuis f-liis, 


(i) L. io. D. de annui s legai* 


Digitized by Google 


‘3 U 


5 


e/ eorum partibus translatis ad hcredes extraneos , ot/- 

nuenda e fi annua prxfiatio , ju<c JV/'o relitta ejl pensandi 
laboris causa (i) Ed altrove il grave scrittore costante 
nelle sue idee scrive : ni hi! ejl quod tam facile expediri 
possit . Ratio differentix hxc ejl , quia ut ante denonftra- 
vi , «Scy'o annua relitta sunt fidei remunerandi causa, simul 
ac laboris , quem in ea re impenderet , remunerandi causa ; 
a: proinde non propfer utilitatem legatarii , sed propter 
utilitatcm filiorum , qua finita, aut deminuta , cequum ejl 
etiam remunerationem finir i , et minai (a). 

J1 Brunemanno consuona mirabilmente agli stessi sentimenti 
spiegando colla solita esattezza , e dottrina forense la di- 
visata legge : Reliqui amico legatum , ut filiorum suorun 
ne goti a gerat , si filiorum numerus deminuitur , sic divisio- 
nem recipit , quia disposi tio regulalur a sua causa (3) . 
E poco appresso con termini più precisi scrive: Si alieni 
annuum legatum sit relittum , intuitu certi laboris , dimi- 
menda ejl pensio prò labore confi 1 tuta , quatenus diminuìtur 
labor , quia tam labor , quam pecunia prò labore debita di - 
visionem recipiant , et sic proportionabìlìter fit demìnu- 
tio (4). 

Sulle idee della legge , cui va unisona la dottrina degl’ in- 
terpetri, e degli scrittori del foro, è giusto conchiudere, 
che qu’ndo un legato si prescrive dal testatore intuitu 
certi laboris, il quale ne forma la cagion finale , man- 
cando la cagion del legato , e rendendosi dal suo nasce-* 
re invalida, oppure alterandosi in modo qualunque, deve 
del pari il legato o diminuirsi, 0 estinguersi (5) . Per tut- 
to 


(1) Cujac. Commcnt. in dittam legem. 

(il Idem Tom. V. Operum . 

(3) Brune man. Commentar, in Rande éì. lib. 33. Tit. I. 
leg. io. 

(4) Bruneman, loc. cit. 

(5) Giova qui al proposito ascoltare ciò che una spe- 

zie 





tò ciò è chiaro , che avendo il testatore Giovanni dello 
Iacono nel lasciare a favor di D. Vincenzo Calabrese 
la vigna , di cui si contende , avuto special riguardo all* 
incomodo , che dovei avere per la manutenzione del fondo 
addetto alla cappellani ,' e per procurare la celebrazione 
delle messe , mancato tale incomodo , deve del pari sva- 
nire , e rendersi inutile il legato , riputandosi tamquam 
non scriptum fin dal suo nascimento . 

Potrebbe per avventura a noi opporsi la legge Mxvia nepo- 
tem , ove si figura il seguente caso . Una certa Mevia 
dopo avere istituito erede un di lei nipote , lasciò a Lu- 
cio Tizio annui ducati dieci , ma colla legge scolpita , ed 
espressa , di dovere incaricarsi dell' amministrazione de’ 
.... . , beni 


zie assai analoga decide il giureconsulto Scevola ; Un 
testatore avea disposto di un lascito a favor di Lu- 
cio Tizio col peso di aver cura della sua sepoltura . 
Seguentemente in un codicillo diede ad altra persona 
siffatto incarico senza però togliere espressamente il 
legato fatto a Lucio Tizio . Fu proposto al giureconsulto 
se tale legato dovesse valere , ed egli senza esitare ris- 
ponde , che essendo il lascito fatto intuita del peso in- 
giunto, tolto l’uno, doveva anche l’altra restare estinto. 
Così il Giureconsulto . Ab heredibus petierat , ut si in 
provincia decessissct , sexaginta Lucio Titio darentur , ut is 
corpus ejus curaret in patriam reportavi , & adjecerat hxc 
verbo: Cui concedi volo, si quid ex ea pecunia supererit: 
eodem dìe codici llas ad heredes suos ita scripserat : Peto 
a vobis , ut sive in Provincia , sive in via aliquid mihi 
humanitas acciderit , corpus meum curetis , et in Cam- 
paniam , et in monumenttum filiorum reportare . Quxsitum 
est an id quod ■ superjuerit ex sexaginta , a Lucio Titio 
tacite ademerit ? Respondit ademptum videri (i). 

L’ applicazione di questa legge è così chiara , che le farei 
ombra aggiugnendovi maggiori parole . 

(i) L. 30 ì. D. de adimcnd. ìegat. &c. 
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beni dell’ erede. Morta Mevìa jv-il nipote erede istituito 
non consentendo , che Lucio Tizio s’ incaricasse del rego- 
lamento de’ suoi interessi , si negò alla prestazione dei ; 
legato. Si dubitava, se Lucio Tizio avea azione di astrin- 
gerlo . Il Giureconsulto Scevola con elegante semplicità 
rispose, non esservi ragion plausibile , onde l’erede ne- 
gar si potesse alla prestazione del legato , purché o per 
frode , o altra giusta cagione non si giustificasse il rifiu- 
to dell’erede di affidare la condotta de’ suoi interessi al 
legatario. Sull’ appoggio di questo risponso (i) potrebbe 
forse il contradittore trar sostegno al suo assunto , affer- 
mando , che malgrado che cessata sia }a causa del le- 
gato, cioè il peso ingiunto; il legato continua ad avere il 
suo vigore, e la sua fermezza. Ma se egli per avventu- 
ra così ragionasse , il suo ragionare sarebbe a disagio , 
e miglior senno farebbe, se di opporre tali cose si ri- 
manesse . La specie definita da .Scevola piun , rapporto ha 
con quella definita da Papiniano , e molto meno col ca- 
so , che trattiamo . Nella specie di Scevola il peso in- 
giunto non potea adempirsi , perchè mancava per eum, cu- 
jut implerì iute rerat . Or egli è certo , e palese , che 
conditìo habetur prò impleta, quantevolte non jiat per eum, 
cujus interejl impleri , quomìnus impleatur . La legge ha co- 
me se adempito si fusse il gravame, ogni qualvolta non 
si adempie per impedimento frapposto da colui , cuius 
interejl impleri . Nel caso di Scevola il legatario era 
pronto d’incaricarsi dell’ amministrazione de’ beni dell’ ere- 
de. Costui però soltanto dissentiva . Il Giureconsulto lungi 
di ascrivere ciò a colpa del legatario , decise anzi all ? oppo- 
sto , che il legato dovesse jadempirsi . Così opportunamen- 
te il lume della rifiorita giurisprudenza Cujacio -.Respondct 
ci deberi, quìa per eum non Jiat, quomìnus et negotia ge- 
rat. Itaquc conditìo habetur prò impleta ut in C. S. $. 
item si aua conditìo, quando dies legati cedat l. 15. de C. 

eoi. 


(1) L. 13. D. de annuii legai. 
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cod. Et iniquum eft eum qui culpa vacai , emolumento fidei- 
commissi care re (1). - : 

Nella specie di Papiniano 1 * affare era dissimile . Il pe- 
so non si adempiva per la contingenza dalia morte di,' 
uno de’ coeredi. Dunque per la regola cessante causa le- 
gati , legatum cessat , il Giureconsulto dichiarò estinto , e 
risoluto il legato per ciò , che riguardava la quota cor- 
rispondente ai defunto . 

Dal paragone , che abbiamo fatto , e dal confronto de’ due 
responsi di quei due sommi , e valenti Giureconsulti si 
ravvisa la ragione, per cui l’uno affermò estinto il le- 
gato , e l’altro ebbelo per sussistente. Quando causa le- 
gati deficit per caso fortuito , legatum extinguitur . Così 
decise Papiniano • ed a tal modo deve regolarsi la deci- 
sione della specie attuale. D. Giovanni dello Jacono-' in 
lasciando a D. Vincenzo Calabrese la vigna detta sopra 
la Parocchia , spiegò , che egli avea idea di compensar- 
gli 1* incomodo della celebrazione delle messe , che gli 
avea ingiunta . Questa cagione è mancata . Il peso im- 
posto habetur prò non scripto. Dunque è mancata la molla 
spingente di quel lascito ; è cessata la cagion finale del 
legato. Sicché debbon restar vuote di effetto le sue di- 
pendenze, che da quello derivano. In compruova di ciò, 
egli giova al proposito addurre una teoria ricevuta , ed 
applaudita nel Foro, che quando il gravame , ed il peso 
ingiunto deficit ab initio , di talché non cominciò mai ad 
avere la sua esecuzione pofi mortem del testatore , allo- 
ra indubitatamente il legato resta tolto , e vuoto di ef- 
fetto. Il dubbio soltanto potrebbe con aria di plausibilità 
suscitarsi , laddove conditio deficit ex pofi faéìo , dopo la 
morte del testatore. Nel caso presente il gravame im- 
posto fu nullo dal suo nascere , ed in conseguenza con> 
assai più forte ragione deve dirsi , che il legato diretto 

a da- 


( 1 ) Cujac . Comment. in diti, leg . Tom. VII . Oper, pagi 
1283. Edit. Neapol. 
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a dare un compenso al legatario per T adempimento' dì 
quel gravame, fu ab initio nullo , ed invalido , quia in sui 
origine defeci t . Così la legge da noi dianzi allegata , cioè 
la L. 31. D. de legati z. , e così egregiamente la spie- 
ga il dotto , e giudizioso de Castro (1): 

* • • ■ ■ r f- ì ' • \ r» J 

Si risponde ad una obiezione , 

Superate le altre difficoltà , resta che diamo soddisfacente 
risposta ad un altra voce del contraddittore , con cui va 
dicendo, che siccome falsa causa non vitiat legatum , così 
non deve nuocere al legatario Vincenzo Calabrese 1 ’ esser 
mancata l’idea dell’adempimento delle messe , che fu i* 
oggetto del legato , nè può tal mancanza alterare la sua 
fermezza, ed il suo vigore. 

Le massime generali, ed indefinite , dice il Giureconsulto 
Celso , sogliono essere in giurisprudenza pericolose, allor- , 
chè non sanno bene livellarsi alle specie individuali delle * 
contese : omnis def initio in jure periculosa ejì , vix enim 
efì , ut subverti non possit (2) . Non vi è dubbio essere 
una massima acclamata in giurisprudenza , che falsa causa 
non vitiat legatum . Ma di qual causa vuoisi ciò intenderei 
Certamente di quella , in cui si tratta de preterito tempo- 
re , non già de futuro , Se il testatore dica : lego Titio 
centum , quia negotia mea gessit , il lascito sussiste , ben- 
fchè vero non fusse , che il legatario abbia recato quel 
servigio al testatore . Può in fatti questi avere avute 
delle altre segrete cagioni , che spinsero il suo animo be. 
nefico ad ordinare quel lascito . Ma tal non è la decisioni 
della legge , qualora si tratta di una causa , che ha la 
mira al' tempo avvenire . Allora impropriamente dicesi 
causa , ma deve più tosto denominarsi modus legandi , il 
quale deve adempirsi, e quando non possa per qualun- 
que 

(1) De Castro Comm. in diti, leg . 
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que impedimento eseguirsi, il legato si caduca, e resta 
vuoto di effetto. Noi rie abbiamo recate lucide , e si- 
cure pruove . Leggi decisive, ed interpetrazioni adatte 
di scrittori giudiziosi, e sensati ce ne rendon pienamen- 
te sicuri . Ma perche si vegga nettamente , ed il con- 
traddittore pur si persuada , che la distinzione allega- 
ta non è fantastica come egli crede , ma forma 
1 ’ ovvia , e comun dottrina degl’ interpetri , e del fo- 
ro , trascrivo qui ciò , che dice il Voet: causa eft , qua 
te/lamento movet ad legandum , et legatura antecedit : vela- 
ti Titiojquia absente me negotia mea bene gessit, centum 
. do lego: qua si falsa sit legatura non vitiat , licet tejlator 

’eatn falsar q esse i gnor averti , sed et si causa non 

de profferito , sed de futuro concepta sit , t reluti Titio quia 
negotia mea gesturus est , centum do , lego, ad modumma - 
■gis , quam ad causata accedere videtur , et ob id debet im - • 
pleri famquam onus (i). 

11 Tuldeno interprete -.giudizioso e rischiarato , che spiegò 
con mirabile sagacitù le regole universali della giurispru- 
denza , conferma così le nostre idee . Egli spiegando ap- 
punto la regola : Falsa causa non obest legato , quia ra- 
tio legandi legato non coharet fa vedere , come ciò si 
abbia ad intendere unicamente ideila causa de pr ater ito . 
Ecco come con sensatezza ragiona : Intelligendum hoc de 
causa impulsiva , qua iti prateritum speóìat , valuti Titio 
loo. lego, quia in capitali judicio me defendit : aliud 
' entra esU, si sub condii ione legai am sic fuerit , vel sub mo- 
do , ìdejl ut ali quid faciat , & sic ob causa m in futura m : 
ea cnim efi jìnalis . L. Demonstratio 17. • ff. De cond. et 
dem. qusmadmodum , & illa , qua commodum testai oris , vel 
alicujus tertii respieit (1). Colle . stesse idee il chiarissimo 
Cardinal Mantica ragionando dice , che siccome la man- 
canza della cagion finale fa sempre mancare il legato, 

cosi 


(>) Voct ad PandeéU UL 35. Tit. u n. 4, 

(1) Tulden. jurisprud , cxtemporal, Lib. II, Cap, 
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così quando la causa riguarda il tempo avvenire si repu^ 
ta sempre come qagion duale, ed il suo difetto fa sva- 
nire il legato, Così il dotto ; Porporato ; llìud etìani con - 
Jìat , quod cessante causa finali, legati , Jegatum cessai . . . 

Et ideo de feti us qausee futa ree facit legai uni de- 

Jicere , /. epijlolam jn princ, jf. ad. Trehcll. E finalmente 
giova il riflettere quel v 'che pure . avverte lo stesso 
Mantica, che laddove la causa imposta al legato riguar-f 
da il favore dello stesso testatore , si considera sempre 
come cagion finale , ed in conseguenza mancando, resta 
sempre estinto il legato, il che pur si verifica nel caso presen- 
te, mentre Giovanni dello Jacono spiegò per causale del legato 
la celebrazion delle me?se , cne doyean celebrarsi per 
suffragio dell’anima sua ^ Ed 'ecco che per ogni via , ed 
ogni aspettaci volga, e si. rivolga l’affare , noi’ trovia- 
mo solida la ragione del nostro, - cliepte ,. e protetta dalle 
comuni idee della giurisprudenza , e del Foro , 

• * » • * * ^ *, , « * . - • « 

Si risponde ad uri altra obiezione . 

Nè giova al Calabrese la forinola del legato, che si vede 
adoperata nella copia del testamento estratta dai proto- 
collo , ove oltre alla causale sfegata dalla rimunerazio- 
ne dell’incomodo circa l’adempimento delle messe , che 
dovea far celebrare , si dtpe altresì , eh’ egli faceva il 
legato per affezione , che avea per lo legatario , e per 
gratificarlo dell’assistenza fattagli. 

Se così fosse, porrebbe sembrare alquanto plausibile l’assunto dell* 
avversario , giacché mancando 1* una causale , sussisterebbe 
1’ altra in sostegno della validità dei legato . Ma quelle 
altre aggiunte furono uri bei ricamo , r con cui piacque al 
notato di adornare , ed abbellire la disposizione dettata 
dai testatore . Egli credè forse rendere il colorito esterno 
del legato più bello , e vistoso coi corredo di quell’ altre 
espressioni . Noi non , intendiamo con questo attaccare 
la .riputazione del notajo . Egli per avventura »di buona 
fé.de credeva , . che quell* aggiunta aU’ infuori di un sem- 
k , ' * ' ' - " •» c : ; - " plice 
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plice ornamento niente aggiungesse,© togliesse al legato,' 
non prevedendo le conseg uenze legali , che poteano sor- 
gerne nelle dispute posteriori . In qualunque modo tal 
varietà fusse avvenuta , non è da dubitare , che debba 
attendersi piuttosto la matrice del testamento , * che la 
copia estratta dal protocollo.' Or nella matrice , che 
coll’ autorità del Magistrato si è prodotta negli atti , 
1* unica e sola causale del legato della vigna sopra la 
barocchi a si ravvisa essere stata la idea di dare un com- 
penso ai Calabrese per la cura dovea' avere circa la ce- 
lebrazion dede messe . A chi dunque dovremo meglio 
dar fede alla matrice, o alla copia estratta dal protocollo? 
La matrice esibisce la pura ,* netta , e genuina volontà 
dettata dal testatore, alla presenza dei notajo , giudice 
a contratti , e testimoni . Essa forma la carta primitiva 
originale , che senza ornamenti , e ricami esibisce la 
immagin vera delle idee del testatore . Tanto il protocollo, 
che le altre estratte da quello non possono valere, quando 
sono difformi da codesta carta primitiva , da cui non 
potean dipartirsi . Tutto ciò , che non iscaturisce dal 
limpido fonte della matrice , ei ha estranea origine , dee 
riputarsi come una carta torbida dettata dalla bizzarrìa , 
o dalla mala fede del notajo. Egli è vero, che la matrice 
contiene un abbreviata somma della volontà y ed è lecito 
al Notajo concepirla con formole più estese , ma egli 
nel fare ciò lungi di aggiunger cosa , che possa variar 
la idea'-della disposizione , e la sostanza della volontà, 
deve assolutamente farla . rimanere salva , ed intera • 
Laddove pertanto difformità si ravvisasse tra il proto- 
collo, e la matrice, la saviezza del Magistrato dovrà 
meglio che il protocollo attendere la matrice, come un 
fonte limpido, e primitivo, ch’esibisce la immagin ‘ vera 
della volontà del testatore . Esamina con mirabii sagacia 
tà , e colla sua solita maestrìa codesto articolo il grave , 
e giudizioso Anton Fabro , recandoci la definizione del 
Senato di Savoja, che ciò ne’ termini indivi duali decise • 
Così egli : Matrix , & originali* seri piar a prtevalet proto - 

coh 
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collo , & protocol fa m infirumehfo . J7 i tifi t urne ntum in pu- 
lì icam formarti redaftum èxhibcatùr , tiullwn habens vitium 
visibile y sed etsi protocol fam acque autficnticum sit , & eius - 
. modi y quod publicam fiderìi balere debcat ; potejfì tameh ih - 
tcrdum fieri , ut impugnari pcssit cifra falsi accusationcm , 
ni mi rum si adversarius paratus sit matriccm , ut Vocant , & 
originalem scripturarn edere , ex qua appareat al iter conce- 
ptam fuìsse stipulationem , Nam sicuti standum ejl potius 
protocollo , quam expeditioni , ita & magie originali , ac ma- 
trici scrìpturce potius , quam protocollo (r). 

Questa verità nel caso presente acquista il lume dell* evi- 
denza dal vedersi , che la matrice del testamento di D. 
Giovanni dello Jacono non è già una cartoccia scritta a 
caso , ed un notamento capriccioso del notajo , ma ella è 
avvalorata della sottoscrizióne di settie testimonj , e del 
giudice a contratti, i quali hanno compiutamente, rico- 
nosciuta la disposizione, e l’hanno esattamente verifica- 
ta . Sicché non vi è chi dubiti ^ che la matrice avvalo- 
rata da siffatti requisiti, è una carta legale , la quale fa 
piena fede in giudizio j ed è dà preferirsi al protocollo , 
iQgni qualvolta fusse a quello difforme . Esibita in fatti 
codesta matrice ad occasión di altra disputa per ordine 
del Tribunale , il notajo $ ed i testimpnj la ebbero per 
genuina, e sicura, e ne contestarono il tenore . Dee dun- 
que conchiudersi da ciò , che quella matrice contiene il 
prodotto vero , e genuino della volontà del testatore , cui 
dovremo unicamente rivolgerci. 

Or qui non è da omettere, che i testimonj intervenuti nell* 
atto che formò il testamento D, Giovanni dello Jacono , 
^ron voci unisone hanno deposto , che il testatore dopo 
avere enunziatà la sua volontà , avendola il notajo ridot- 
ta in iscritto nella matrice, fu questa letta alla presen- 
ta de’ testimonj e del testatore medesimo , Ciò posto 
. c . ! ' : dob- 



- ' c • • • . 

. (il Ani. Fai, in Cod, suo Ili. 4, Tit. 16 . Ve Fide in/lrum . 
iefi XXIV . 


Digitized by Google 


22 )J*- 


dobbiamo dire, che la volontà del testatore era tale quale 
si contiene nella matrice , che alla presenza di tutti si 
lesse , ed il testatore trovandola uniforme alle idee dian- 
zi spiegate, non ebbe, che ridire al suo tenore. Or cote- 
sta matrice contenente il vero dettame della volontà spie- 
gata dal testatore, o da lui autorizzata, come potea po- 
scia cambiarsi dal notajo con quel ricamo , che gli piac- 
que aggiugnere per abbellirla ? Era forse in sua libertà 
soggiunger quelle clausole , che variano cotanto il vero 
sentimento, e le vere idee che ebbe il testatore nel disporre 
quei lascito? Tutto ciò dunque, che il notaio aggiunse, 
dee aversi in conto di un solenne parto di fantasia alie- 
no dalla sostanza della volontà, in guisachè n/7 ponat in 
esse per servirmi della energica frase degli Scolastici . 

Se dunque egli è così, come par sicuro, che sia, qual con- 
cetto dobbiam formare di quel ricamo soggiunto dal no- 
taro nel protocollo per dare un miglior colorito diretto 
ad abbellire la disposizione fatta a favor del Calabrese ? 
E’ cosa tutta estranea dalla volontà del testatore . Dun- 
que vai meno del nulla. Se il vero, ed il giusto prevagliono 
nell’ animo de’ Signori Votanti, come ne sia ni sicuri, se le 
regole di una sana giurisprudenza debbon vincerla a fronte 
delle inutili teorie , il nostro cliente Felice dello Jacono 
a buona ragione si augura di riportare una propizia de- 
cisione . 

Legato fatto a Manzone . 

Tr"\Opo aver dimostrato con nitide , ed invitte, pruove la 

IL J cadu.-azion de’ legati disposti a beneficio di D. Vincen- 
zo Calabrese , e eh’ esso debba onninamente ricadere a 
vantaggio dell'erede istituito, agevole riuscirà il dimostrar 
lo stesso in rapporto al legato disposto a beneficio di 
Gaetano Manzone . Il che noi brevemente qui faremo . 

Il lascito disposto a favor di Manzone contiene 
l’ ordinazion di una cappellani perpetua con 
messe imposto sul fondo legato. Codesto lascito 
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l’ostacolo evideste delle leggi Sovrane altrove rilevate. 
Non può dunque sostenersi , perchè quel che si fa , vie- 
tandolo la legge ,. è nullo , e se vai più del nulla, è 
reità (?) Se egli è nullo, lo fu dal suo nascere . Dunque 
dal suo nascimento dee riputarsi tanquem non scriptum , 
e cosiffatti legati , che dalla legge Giulia erari chiamati 
caduchi | ( si occupavan dal fìsco , oggi abolita la legge 
Giulia caducaria per nuovo stabilimento di Giustiniano 
contenuto nella /. un. Cod. de cedue- tali. , ricadono; nella, 
massa della eredità , e restano a benefìcio dell’ erede . 

A ciò si aggiunge , che lo spiti» della legge di ammortir, 
stazione fu diretto unicamente a favorire gli eredi del 
sangue , secondando le voci della natura , che talvolta 
pet una divozioa malintesa de’ testatori volean restar 
neglette, e messe iji obb’.lo nelle ultime volontà. Dunque 
caducato il legato , esso dee ricadere a benefizio del mio 
Cliente , nella di cui persona concorre la qualità di erede 
istituito, e di congiunto più prossimo al testatore, anche 
in .virtù dalle c ss areni avute dalle sorelle del medesimo . 
I fvoti dunque della legge concorrono con i voti della 
natura a favore del nostro cliente , per dirsi caducato a 
di lui benefizio il legato disposto a beneficio di 
Mànzone . 
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E Gcoci finalmente a veduta del porto .< Per le cose fin 
qui divisate la ragione di D. Felice dello Jacono ter- 
sa e luminosa apparisce , e 1 ’ eccezioni de* legatarj Man- 
zone, e Calabrese restan come nebbia al vento dileguate . 
Noi dunque stiamo a buona speranza, che il Sacro Con- 
siglio valutando colla solita sagacità e giustizia le nitide 
ragioni' del nostro cliente sulle norme direttrici di una 
chiara giurisprudenza, dichiari invalidi i legati , di cui 
si contende , facendoli restare aggregati alla eredità del 
defunto , che dal mio cliente si rappresenta ; condan- 
nando altresì i possessori oltre al rilascio de’ fondi le- 
gati , a restituire a di lui benefizio i frutti , che finora 
$enza titolo legittimo hanno percepiti . 

* . J' i * i -*. * - . . i . * l • 

- Casa a dì : 3 di giugno 1805. ’• 

4 -'i Domenico Criteri. 
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